COMUNICATO DEGLI UFFICI DELLA PASTORALE SOCIALE

E DEL LAVORO DELLE DIOCESI DI NOVARA E VERCELLI

ACQUA BENE DI TUTTI

Attraverso il sistema referendario, gli italiani, domenica 12 giugno saranno chiamati ad esprimersi su diverse questioni che toccano da vicino la vita sociale dell’intera collettività. Come responsabili di Uffici pastorali incaricati di promuovere la Giustizia e la Pace e la Salvaguardia dell’Ambiente e ancor più come credenti consapevoli del dovere morale di costruire insieme agli altri uomini una società più giusta e fraterna crediamo utile offrire il nostro contributo soprattutto per ciò che riguarda i quesiti inerenti la modalità di gestione di un bene prezioso ed essenziale  come l’acqua, nel solco di quanto già espresso da voci autorevoli dell’Episcopato Italiano e da prese di posizione di enti ed organismi del laicato cattolico. 

Il Magistero della Chiesa, illuminato dalla Parola di Dio, da sempre insegna che l’utilizzo dei beni della Creazione deve essere alla portata di tutti gli uomini, il principio della destinazione universale dei beni si applica in modo particolare all’acqua, che secondo il dato biblico è elemento vitale e imprescindibile per l’esistenza di ogni essere vivente, quindi un bene e un diritto per tutti. L’acqua pertanto non può in alcun modo diventare fonte di lucro per nessuno. Come dice il Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa al numero 484: “L’utilizzazione dell’acqua e dei servizi connessi deve essere orientata al soddisfacimento dei bisogni di tutti e soprattutto delle persone che vivono in povertà”. 

Allargando lo sguardo sul pianeta scopriamo che un quarto della popolazione della terra non ha accesso all’acqua potabile, oltre due miliardi di persone non possono usufruire di servizi igienico sanitari di base per mancanza d’acqua, eppure l’acqua è l’elemento vitale del pianeta, è l’elemento di base da cui scaturisce la vita biologica. 

Dal punto di vista spirituale tutte le grandi religioni usano l’acqua attribuendo ad essa un profondo significato simbolico: gli ebrei benedicono con l’acqua, i cristiani battezzano con l’acqua, i musulmani si purificano con l’acqua prima della preghiera mentre gli indù si purificano bagnandosi nelle acque del Gange. In tutte le culture e in tutte le religioni l’acqua rappresenta l’elemento che oltre a soddisfare la sete dell’uomo ne assume significativamente il simbolismo stesso della vita diventando per ogni popolo e nazione un riferimento esistenziale straordinario, tant’è vero che un mistico come San Francesco d’Assisi nel suo Cantico delle creature la chiamava “sorella acqua”.

Nel contempo però non possiamo sottacere l’aspetto economico legato all’acqua, in quanto essa non viene utilizzata solo per bere ma anche per l’agricoltura e le attività industriali, ricordiamo che il 70% dell’utilizzo dell’acqua dolce a livello mondiale serve per irrigare le coltivazioni agricole, il 20% per processi industriali e solo il restante 10% serve per uso domestico. A fronte di queste cifre non vanno dimenticati i gravi problemi legati all’abbassamento, all'impoverimento e alla contaminazione delle falde acquifere, al cambiamento climatico in atto e alla industrializzazione incontrollata dei paesi emergenti che stanno trasformando l’acqua in un business economico. Tutto questo apre un serio problema per ciò che riguarda l’indirizzo etico legato all’uso dell’acqua e di conseguenza sorge spontanea una domanda ineludibile: “Può l’acqua obbedire solo alle ragioni del mercato?” Noi diciamo di no. Solo attraverso una lettura ideologica legata ad una visione neoliberista, potremmo dire che l’acqua è un bene come gli altri, pertanto seguendo questa logica verrebbe da dire che la privatizzazione dei servizi idrici è un passo necessario per far entrare un bene come l’acqua nelle regole del mercato, ma come cittadini animati da una profonda inquietudine sociale e come credenti che vogliono seguire fino in fondo il Vangelo e le indicazioni della Dottrina Sociale della Chiesa, sentiamo il dovere di indicare un altro cammino che non quello della bieca logica del profitto e lo facciamo prendendo le illuminanti parole di Benedetto XVI: “Il diritto all’alimentazione così come quello all’acqua, rivestono un ruolo importante per il conseguimento di altri diritti, ad iniziare, innanzi tutto, dal diritto primario alla vita. E’ necessario, pertanto, che maturi una coscienza solidale che consideri l’alimentazione e l’accesso all’acqua come diritti universali di tutti gli esseri umani, senza distinzione né discriminazioni.” (Caritas in Veritate n° 27). 

A questo proposito sollecitiamo la partecipazione attiva delle nostre comunità al dibattito su un tema delicatissimo come quello legato al referendum sulla gestione dell’acqua, ricordando a tutti che la comunità cristiana non può esimersi dall’essere in prima linea per salvaguardare un bene così prezioso evitando che possa diventare una merce privata nelle mani di persone che pensano di utilizzarla solo ed esclusivamente per ricavarne un bene economico. 
La vita senza acqua non è possibile, dove essa non c’é non esiste vita, il diritto all’acqua è un diritto inalienabile per ogni uomo e per tutti gli uomini che i rappresentanti eletti dal popolo per gestire la cosa pubblica devono avere ben  presente proprio perché il suo utilizzo possa consentire la vita a tutti e in modo particolare ai più bisognosi. 

Impegnarsi affinché l’acqua resti un patrimonio pubblico per lo sviluppo integrale dell’intera collettività, non è solo un dovere civico è soprattutto un imperativo morale affinché il bene comune prevalga sempre sugli interessi di parte.
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